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LETTERA 

Si  defcriue  in  cfla  la  Relazione  della  celebre  ,  e  ponìpofifsima 

CAVALCATA 

FATTA  DALL*ILL."0 .  et  £CG.*»°  SIG. 

D.  ANTO  N I O  P I ETRO 

ALVAREZOSORIO. 

GOMEZ,  DAVILA,  TOLEDO  &c 

Marchese  di  astorga,  di  velada,  e  di  san  roman> 

Conte  di  Traftamara ,  e  di  Villalobos^Duca  di  Agu/ar ,  e  di  Colle  &c. 
Commendatordi  Manzanares  dell'Ordine  di  Calacraua,  Aliìero  Mag- 
giore del  Pendone  della  T?paldfuira,<'^"'^"''*'^'''^"''  R**i*iU6.clucfa 
di  Leone,  Gentiinuomo  della  Camera ,  dd  Conffeglio  di  Stato  di  Sua-» 
Maeftà  Cattolica/.e  fuo  Ambafciadorein  Roma  5 

In  occafione  di  haner  prefentata  la  Ghinea  per  lo  [olito  cenfo  di  Napoli . 

ALLA     SANTITÀ' 

X)I    CLEMENTE    X. 

L'Anno  prefente  1 6^7 1 , 


IN  ROMA,  Per  il  Moneta.  MDCLXXI. 


CON  UCMNZjl  DE'  SreEBdOM. 


Aridimo  Amico .  Voi  volete  ch'io  vi  aiiuìfì' 
delle  nouità)  che  alla  giornata  fuccedono  la^ 
<iuefta  Corte  i  ftimando  ,che  cosi  di  Roma  fi 
pofla  dir  per  gradezza)Coaie  fi  di{[c  dell'Afri- 
ca per  difpreggio  >  ahtfemper  ajfert  aliquid 
ftoui  \cd  io  veramente  dourej  in  ctò  compia- 
cerai ,  perche  non  hauendo  altro  merito  per  rendermi  grato 
alla  voftra  perfona ,  che  tanto  ftimo  i  già  che  omnia  -UQua  pla- 
centa potrei  fperare  j  che  le  mie  lettere  vi  foflcro  care  ,  per  lo 
nouità  che  contengono  ,  quando  poco  pofTono  gradi rui  per 
le  condizioni  di  chi  k  fcriuc .  So  che  voi  vi  dilettate  più  di 
leggere  Giuftino,  che  Giouenaki  perche  fiete  più  amico  delk 
Hiftorie ,  che  delle  Satire,  e  non  gradite  i  ftrepitide  i  G  illi , 
che  non  fanno  far  fentir  la  lor  voce  ,  fé  non  all'hora  che  ftan 
tra  le  ombre  ;  e  pure  quando  in  voi,  di  ciò  leggere,  ò  in  me  ài 
ciò  fcriuere  fomigliante  defiderio  (che  Iddio  non  voglia^  fi 
ritrouafie  v  fiamo  per  opera  della  diuina  grazia  in  vn  tempo  » 
in  cui  regge  lo  Scettro  CLEMENTE  DECIMO,  ed  è  pri- 

„,o  €^^  .vti^iu.  -       «    XT;^^tP  Jl   rafr^inaTA  T  _T  lE  R  I ,  nCJ 

quali  troua  ben  la  verità  che  lodare >  ma  non  la  maledicenza  « 
che  mordere .  Piglio  dunquela  penna  quefta  volta  trattan- 
do con  familiari  periodi  ciò  che  dourebbe  efler  defcritto  con 
detti  eroici ,  perche  le  notizie  ch'io  vi  trafmerto  poflono 
più  dar  materia  à  Panegirici ,  che  à  racconti  ;  ma  voi  ve  no 
contentarete  :  mentre  mi  perfuado  t  che  per  difcolparmi 
appreflb  coloro,  che  me  ne  voleflerodar  taccia  ,  direto 
che  gVi  Aftrologi  pure  fi  lodano  ,  e  Ci  leggono  i  loro  ferir- 
ti i  quantunque  fegnino  su  le  carte  con  i'inchioftro  i  Pianeti  9 
e  facciano  apparire  per  atomi  di  ombre  su  i  f--  gì;  ,  quel 
Sole,  e  quelIeStelle,cne  fon  gobi  di  luce,  e  miniere  di  fpkn- 
dore  nel  Cielo  .  Vi  accenno;  più  che  vi  defcriua  la  celebrcjt 
funzione  fatta  da  quefto  Signor  Marchefe  di  Aftorgadi  Ve- 
lada  &c.  Ambafciadore  ordinario  delle  Maeftà  Cattoliche  in 
Roma  nel  prefentare  la  folira  Ghinea  alla  Santità  di  CLE- 
MENTE DECIMO  col  cenfo,  che  quei  Monarchi  pagano 
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ogni  anno  alla  Camera  Apoftolica  per  Napoli  nel  primo  Ve* 
Ipro  di  San  Pietro. 

Ma  perimmaginarui  le  pompe,  e  la  magnificenza  di  que- 
lla giornata  fi  illuftre,  vi  priego  à  confiderare  quello,  che  al- 
tre volte  vi  ho  fcritto  delle  condizioni  del  Marchefe^  e  della 
fua  generofità,  perche  con  qaefio  concetto  poi  non  vi  il  rea- 
deià  molto  difficile  l'hauereper verità,  ciò  che  fembrarebbe 
ad  altri ,fenza  quefta  r.flcfiìone,vnaIperboler cornea  chi  non 
fapefTe  che  il  mare  può  tà  vedere  nuotare  tra  fuoi  flutti  alcu- 
ne Ifole,  che  fono  vafcelli  di  fairo,difficilmete  perfuaderebbe, 
che  poteffe  foftenere  à  galla  con  le  fue  onde  vafcelli  >  cho 
Ifole  raflcmbran  ài  legno  . 

Richiamate  dunque  alla  voftra  memoria  ciò  che  vi  fcrifll 
hauer  fatto  quefto  Prencipe  per  la  Pace  feguitatrà  la  Spagna, 
e  la  Francia  nelle. fue  fefte,  nelle  quali  fpefe  tantoje  così  pom- 
pofamenre  che  ben  conobbe  Roma,  ed  in  Roma  il  Mondo , 
che  cosi  lai  berla  fapeua  ftringere  il  ferro  con  i  fuoi  Capitani 
per  la  guerra,  come  diffondere  l'oro ,  con  i  fuoi  Eroi»  per  la-. 

pace  f  e  cosi  Ai»-'»'»'»  %jinrt*r/»  npU*»    «"— '  -  ^^  — «  /k^akm^  «■t'ir^nfai? 

nelle  pompe , 

r ,  Rammentateui  le  notizie  ,  che  vi  diedi  del  fontuofo  conuiJ 
tojche  fece  quefto  Signore  à  i  Nipoti  Regnanti  di  Clemente 
Nono  nello  fcorfo  Pontificato»  e  vedrete,  che  nelle  fue  tauo- 
le  la  magnificenza  non.  haueua  più,  che  fpiegare  >  la  curiofità 
iion  hauea  più  che  chiedere  ,  la  gola  non  hauea  più  che  bra- 
mare ,  e  la  marauiglia  non  hauea  più»  ch'efporre .  Quanto 
menfevantanoi  Sibariti  nelle  Iftprie,  quante  ne  raccontano 
i  Greci  ne  lor*i  regiftri,  quanti  ne  feppedifporre  Cleopatra.^ 
neMuoi  faftì,  ifihebberoàquefb  paragone  per  ombre i  eflcn- 
do  quel  Conuito  fta^o  vgualmpnte  famofo  per  quello  •>  chej» 
lanciò  di  darccomc  fu  per  queJo  ch'efpofe,poìche  quefto  ba- 
dò  percontbndere  il  penfiero  ^i  chi  vi  {i  afiìfe ,  e  quello,  che 
rimafe  da  riioftrarfi,  era  fufficieiite  ad  appagare  le  voglie  de  i 

Popoli  più  g0lofi..iÌ£    JlOflif  ';    -V.C;' 

Ricei*caie:>dallemie  Ietterò ^dalie  voci  della  fama  quel- 
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lOìCh'ci^Ji  ^ece  nel  riceuìmento  del  Viceré  di  Napoìi>il  quafe 
venne  per  Ambalciadore  di  vbbidienza  al  Regnante  CLE- 
MENTE X.  per  parte  delle  Cattoliche  Maeftà)e  giudicarete 
dalla  ricchezza  delie  liuree,  dalla  difpofìzione  dell'alloggio  , 
dall'omamento  delle  ftanze»  dalla  preziofiitàde  gli  habiti,dal 
numero,  e  fplendore  delle  gioje,  dalla  quantità  dell  oro,dalla 
fon  uolìtà  delle  menfe ,  dalla  moltiplicità  della  Corte ,  e  dal 
numero  grande  de'iuoi  Afiìftenti,  che  Roma  non  vidde  mai 
trionfo  vgualeà  quello,  che  il  Marchefe  fece  vedere  al  fuo 
Popolo-,  poiché  le  liuree  erano  ricchiffime  i  quantunque  fof- 
fero  ornate  di  feta,  e  non  dì  oro^  perche  hauendo  voluto  la- 
fciare  lo  fplendore  à  quelle  del  Viceré,  egli  velò  nelle  fue  la 
ricchezza  con  la  modeftia.  Non  tralafciò  però  di  fare,che  i  fe- 
fici  drappi,  ed  ornamenti  emolalTero  il  prezzo  dell  oro  ;  fa- 
cendo, che  fi  celebraffero  vgualmente  le  fete,  che  fi  traggono 
dalle  vifcere  de  i  vermi,  ed  il  metallo,  che  fi  eftrahe  dalle  vc-- 
ne  delle  miniere.  La  difpofìzione  dell'alloggio  fu  così  nobile, 

Cne  11   V  n-crc>  cu  1  r  »vii».ij^A  /-_  C3~...^»cn,v;  «OH  nebbcro,  che-» 

defiderare,  ed  il  numerofo  lor  feguito  non  fapeua ,  che  chie- 
dere. 

La  fontuofità  delle  menfe  [ù  così  continua,  ch'eflendo  du- 
rata quaranta  giorni^  ciafchedunaj  di  effe  poteua  baftare  per 
più  anni  :  ed  il  folo  conuito,  ch'egli  per  opra  di  fupereroga- 
tione  fece  alli  due  di  Febraio>  in  cui  fi  afiìfero  oltre  le  perfo- 
ne  degli  Ambafciadori»  cinque  Cardinali,  e  fette  Prelati  ,  o^ 
cinque  Prencipi,  merita  vn'applaufo  eterno  dalla  grandezza , 
come  perpetua  haurà  dalla  fama  la  ricordanza;  e  la  Corte,  ej 
gì  afTìftenti  furono  di  tanto  numero  ,  e  di  perfonaggi  sì  rag- 
f  uardeuoli  che  i l  fuo  Regio  Palagio  più  appariua  populato  de' 
Prencipi ,  di  quello  ,  ch'era  de  Cortiggiani.  E  finalmente  ri- 
duceteui  alla  memoria  ciò  che  io  vi  ho  fcritto  delle  altre  ca- 
ualcate,  che  il  Marchefe  ha  fat  e  in  occafionedi  prefentar 
la  Ghinea  ogni  anno  della  fua  Ambafcieria  >  e  fpero  che  deci- 
derete .  che  ciafcheduna  col  nuouo  paragone  ,  faceua  paffaro 
per  dozzinale  dalla  fua  magnificenza  ,  quella  ch'era  paffata.. , 
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quantaquc  foffe  creduta  inarriuabiie  fin  dal  faflo.  Hora  quel- 
4a  di  queft'anno  ,  porta  foura  tutte  le  altre  pafTate  il  primato  ', 
auantaggiandofi  à  tutte  le  altre,  comefiauanza  dal  giorno 
l'alba  ,  ò  dal  Sole  l'aurora  ;  poiché  eflendo  venuto  il  giorno 
de'  ventiotto  di  Giugno  »  che  cadde  queft'anno  in  Domenica  ', 
ed  eifendofi  tutte  le  cofe  difpofìe  ,  con  eecelfo  di  ddigenza>  di 
fpefa)  e  di  pompa;  tutti  i  PreJati)  Prencipi)  e  Caualieri>  ch'era- 
no ftati  inuitati  ad  interuenirui  >  e  tutti  i  gentilhucmini  delle 
famiglie  de  Cardinali ,  che  Furono  mandati  à  rendere  più  fo- 
lenne  quella  funzione  da  ilor  Padroni ,  iì  trouarono  al  Reale 
Palagio  di  Spagna  ad  hore  diciannoue;e  doppo  di  hauer  efpò- 
{[o  con  bneui  parole  all'Ambafciadore  il  gufto  ,  con  cui  con- 
correuano  à  preftare  Toirequio  al  fuo  Rè  ,  e  la  teftimcnianza 
della  ilima  che  haueuano  della  riuerita  perlona  di  vn  (uo  mi- 
niftro  così  celebre  ,  e  così  illuftrc  ;  e  rinfrefcati  con  acque  ag- 
giacciate di  ogni  forre  abond  antemente  ,  afpettarono  larriuo 

del  Prencipe  D  GASPARO  ALTIERI  Nipote  di  fua  Beati- 
tudine, il  quale  córnparuc  prccctiuro  aaiie  ^ua!  die  Fontiticie, 

ed  accompagnato  da  molti  Cauaiieri  principali,  veflito  di  vn 
habito  ricchiffìmo  ,  e  premendo  il  dor/o  ad  vn  Cauallo  cosi 
bizzarro  ,  e  così  maeftofo)  che  in  quella  congiontura  potè  con 
tendere  ad  ogni  altro  Bruto  la  gloria;  ed  in  ogni  altra  haureb- 
be  potuto  ottenerla.  Smontò  qucfto  generofo Prencipe  da  ca- 
uallo ,  nel  portico  dtì  Palagio  Peale,  ed  eflendo  falito  à  fare 
ifoliti  COLTI  Cimenti  con  il  ^iarcbe  e  ,  i  quali  tanto  furono 
quefta  volta  più  affettuofi  ;  cuanvo  che  ciafcheduno  procura- 
ua  di  far  che  la  humanitài  ed  affaifihtà  propria  non  hauefleda 
cedere  ali  altra  ,  calarono  ambedj) e  ieruiti  dal  numeroso  loro 
accompagnamento  giù  per  le  fcaie,  ed  al  pie  di  effe  fi  miicro 
à  cauallo  -,  mentre  già  le  trombe  nella  gran  piazza  di  Spagna 
coiiibndendo  il  loro  fuonocolnitrir  decaualli ,  e  col  rim- 
bombo de  mortaletti  rapprefèn'iiiano  con  le  forme  più  or- 
ride della  guerra  le  maniere  piùplaufibili  di  si  gran  fefta  ; 
Erano  già  pulite  tutte  le  flrade  per  le  quali  douea  paflarc-» 
la  caualcata  >  ed  erano  tutte  inaffiate  >  perche  non  vi  fofTe  l'in- 

com- 


commodo  della  poluere  ,'ed  ogni  feneftra ,  ogni  balcone ,  ed 
ogni  ringhiera  fi  vedeua  così  vagamente  ,  e  cosi  preziofamen- 
te  adornata)  che  i  ferici  »  ed  aurei  drappi  che  le  adornaua- 
no,  daUaurafmoflì  j  e  fuoh^zando  taceuano  meglio  chea 
tempo  di  iNeronte  non  vn  Cielo  di  porpora  ,,  ma  di  ieta  >  e  di 
oro  :  e  fé  il  rolTore  dell'aria  è  legnodi  gran  fereno  apparuo 
quel  giorno  ferenilTmio  per  la  ilraordinario  delle  pompe,  ren- 
dendole Vie  più  lucide  le  Daiiie  che  difei  tando  le  fìanzc  po- 
pulauano  quei  balconi  hauendo  precurato  cialcheduna  di 
efie  con  tutta  Tartc*,  che  può  infegnare  la  vanità,rendere  mag- 
giore la  fua  naturale  bellezza  ^ 

Eflendo  adunque,  le  cofe  m  tal  maniera  difpofte ,  che  ciaf- 
cheduno  non  poteua  appettare  di  vedere  altra  cofa  ^  che  mara- 
uigliei  al  Tuono  delle  trombe>  allo  Itrepito  de  tamburi  >  ed  à  i 
replicati  tiri  de  i  mortaletti,  principiò  laCaualcata,  e  prece- 
deuano  fd  Trombettieri  veftiti  fuperbidìmamente  feguitati 
da  aitretanti  Tamburini,  facendo  il  fuono.  di  quelli ,  ed  il  ru- 
more di  quefti  vn  concerto  cosi  guftofo  ,  che  richiamauano 

^ìio-^rU:     «  o' '--•♦-..*  -J a'  ■Dr^r^     Ir»    rtA*»  *"♦♦•«  ^  era  ri <i Otto  nel 

le  ftrade ,  per  le  quali  doueua  paHare  quella  grande  adunan- 
za ',  vedendofi  quefta  marauiglia^  con  i  colpi  de  i  Tambujini> 
che  non  folo  fanno  regolare,  ma  fanno  far  la  mufica,le  battu- 
te .  Veniuano  appreffo  à  quefti  i  (^auaileggieri  delle  guardie 
Pontificie  fotto  la  condotta  de'lor  Comandanti,cflendo  quel- 
li veftiti  con  fcarlatto  falciato  di  velluto  azzurro ,  e  termina*» 
to  quefto  da  gaiioni  di  oro ,  i  quali  con  la  ricchezza  degli  ha- 
biti  con  lo  fplendore  delle  irmi  >  e  con  la  bizzarria  de  caual- 
li ,  poteuano  da  fé  foli  rendere  pompofiffima  ogni  gran  fefta  > 
e  pure  non  feruiuano^  che  pe-  principio  di  quella  pompa.  Ve- 
niua  doppodi  efTìvn  numeio  cosi  grande  di  gentil 'huomini 
delle  famiglie  de  Cardinali , e  de  Prencipi  ,  che  non  folo  po- 
teuano ^eruire  di  fpettacolo  id  vn  gran  popolo ,  ma  formar- 
lo j  e  ciafchcdu  no  nell'habitc  ,  nei  cauallo.>  e  nelle  liuree  pro- 
curaua  di  rapprelèntare  nel  proprio  portamento  la  grandezz  i 
del  fuo  Signore  :  e  fé  beneii.  ogni  altra  caualcata  s'inuiano. 
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quefti  gentirhuomini;  in  quefta  furono  in  maggior  quantità  > 
e  con  maggior  feguito  )  onde  ognVno  meri  farebbe  di  efTer 
particolarmente  defcritto  ,  come  comparue  fingolarmento 
adomato . 

li  Prencipe  Sauelli  padre,  ed  il  Prencipe  di  Venafro  fuo  fi- 
gliuolo precedeuano ,  dando  principio  ad  accompagnamento 
si  lieto  ,  feruiti  dalla  numerofa  lor  Gorfe  ,  e  da  Caualieri  lor 
parziali  je  comparuero  fi  riccamente;  addobbati,  che  coms-> 
nelle  funzioni  Reali  fon  fempre  i  primi ,  così  nel  fafto  noru 
fanno  cffcrt  inferiori  ad  alcuno .  Il  Prencipe  di  Sulmona^  Bor, 
ghefe  VI  comparue  di  perfona  ancor'egli  -,  hauendo  fpiegata-» 
vna  ricca ,  e  numerofa  liurea  >  ed  egli  era  veftito  con  vn'habito 
cosi  preziofo  >  che  potea  fèruire  alla  grandezza  di  patrimo- 
nio ,  ed  il  Prencipe  di  Preneftina  Barberino  relè  la  funziono. 
più  i  luftre  cosi  per  la  dignitk  della  perfona,  e  del  feguito,  co- 
me per  la  ricchezza  degli  ornamenti . 
Veniuano  il  Duca  Altemps ,  il  Duca  Strozzi ,  il  Duca  Sannc- 
fio  ,  li  Duca  di  Pdganica .  ed  il  Duca  Caffarelli  rendendo  da./ 
pano  in  paffo  pia  Cn.i*^=^~  j— -n>  — ^~j^..^»*.w*.vv^  -v»»  i«,  |»v«- 
ziofità  de  i  loro  habiti>e  con  la  quantità  de  lor  feruidori . 

Vi  comparuero  quafi  tutti  i  Marchefi»  Titolati,  e  Caualieri 
cesi  Romani  come  forafteri,  ed  erano  in  tanto  numero  ,  cho 
potendo  ciafcheduno  effere  per  la  pompa  particolarmente-» 
amoiirato  ^  riceueua  dalia  moltitudine  pregiudizio  >  come  le-> 
ftelle»  ch'elìlndo  tutte  luminofe  ,  perche  fono  in  tanta  copia) 
non  vengono  precifamente  tutte  oCTeruate . 

Finalmente  doppo  vna  lunghiflfìma  ferie  di  Caualieri ,  che 
compongono  la  Corte  deirAmbafciadore  ,  i  quali  tutti  com- 
paruero in  quello  atro  si  riccamente-  addobbati  come  fé  nonj 
fofTero  ferui  dei  lor  Signore  neireffere,  ma  fuoi  emoli  nell'ap- 
parenza-, fi  viddero  le  Guardie  d€  Suizzeri  del  Pontefice ,  ha- 
uendo alla  tefia  i  lo?-  Capirani  i  vfnendo  in  mezzo  di  quelleJ 
il  Prencipe  D.  GASPARO  ALTIERI  Nipote  di  Sua  Santità. 
e  Generale  di  Santa  Chiefa  ,  il  qujile  in  quel  giorno  comparue 
cosi  pompofamente,  che  ben  faceua  conofccre  nella  correfia 

del 


4el  Tuo  portamento)  e  nella  ncchezza  delle  fue  veftijC  de  (noi 
ornanaenti,  quanto  fia  meriteuole  della  dignità  che  foftiene  >  e 
quanto  fappia  rendere  di  fplendore  à  quel  pofto  5  che  dalla^ 
Pontiticia  CLEMENZA  gli  fu  conferito  . 

Viddeiì  la  Ghinea  così  candida  nel  manto,  che  éflendo  qua- 
drupedo  non  fapeua^iel  candore  cedere  alle  colombe  ,  cho 
fon  volatili .  Erabardata  tutta  di  vna  foprauuefta  riccamata,. 
à  gran  fogliami  di  argento  rikuato,  alla  quale  dauano  orna- 
mento celeftc  più  che  terreno  le  fei  STELLE ,  che  compon- 
gono le  armi  di  Sua  Santità;portando  nel  mezzo  le  armi  ìRti^ 
fefcolpite  in  vna  gran  laftradi  argento*,  cosi  il  cenfo  dellaco- 
ronadi  Spagna  per  il  Regno  idi  Napoli  al  Vicario  di  Chrifto 
(i  portò  in  quefto  atto  con  la  fteffa  preuenzione  con  cui  fi  por- 
tò à  Chrifto  iflelTo  da  i  Rè  dell'Oriente  nella  Spelonca  di  Bet- 
lelemmecon  hauer  le  STELLE  pet  guida  :  Accompagnauafi 
la  Ghinea  dal  Cauallerizzo  maggiore  del  Marchefe  di  Aftor. 
gaj  il  quale  con  vn'habito  di  eftrema  ricchezza  portaua  appe- 
fa  al  petto  vna  borfa,  in  cui  chiudeuafi  la  poliza  del  cenfo  che 

fo ,  perche  vi  era  Toflequio  :  ma  elfendoui  laro  ,  e  i  inc^nfo 
non  vi  era  la  mirrajperche  noasà  portare  Tlbero Monarca  al- 
la Sede  Apoftolica  le  amarezza  . 

PrecedeuanolaPerfònadel  Marchefe  d'Aflorga  trenta- 
quattro Palafrenieri^  (ci  lacchè^  circondando  la  fua  perfona 
venti  Paggi  tutti  di  qualificatifllme  Famiglie  della  Spagna.» 
vediti  di  tabi  nero  con  maniche  di  eftrema  vaghezza  >  e  cosi 
attenti  nel  feruirc  il  loro  Signore ,  chela  confufione  k  quale 
fviol  nafcere  dalla  moltitudine  faceuano  diuenire  madr€  del- 
l'ordinanza .  I  Palafrenieri,  i  Lacchè,  ed  1  Cocchieri  erano 
veftiti  di  damafco  nero»iiureafpifgata  dairAmbafciadore  iti 
quel  giorno  con  fpade,  e  pugnali  dorati»  con  goliglie  ,e  cap- 
pelli dicftrema  vaghezza»  rendendo  vna  vifta  cosi  compita  ,- 
che  l'artificio  non  haueua  che  aggiongerui ,  ne  haueua  >  cho 
defiderarui  la  pompa . 
Comjparue  finalmente  il  Marchefe  con  habito  di  color  di 

perla  > 


perla,  ma  tutto  coperto  di  merletti  di  Fiandra  negrii  feruen;» 
do  per  vnire  l'vno ,  e  l'altro  di  quei  merletti  vn  yaghi{Iìmov#^ 

pregiato  cordoncino tefluto  diargentoj  e  di oroj  con  vna  li^> 
fta  ondeggiante  di  letaneranel mezzore  qaeftoi^oncertoriu-^ 
{ci  così  vago,  che  il  color  della  perla  parile  ^, che.  riceuefTo 
accrefcimento  dalla  nerezzi.Pendeuagli  dal  fianco  vna  fpa-  • 
da,  in  cui  Lartecon  le  filapiù  minute  di  argentone  di  oro  ha- 
ueua  allacciato  il  prezzo  più,  grande;  5càd  onta  di  chi  diiT^  ,  ■ 
che  la  fpada.fe  non  veniua  accompagnata  dal.braccio  reftaua 
Inualida  i  quefta  da  fé  fola  fapeua  (àimoilrare  inarnuabile  il 
fuo  valore  ..  Attrauerfaua  il  petto  di  quel  Signore  vna  graix> 
banda  di  diamanti,  nella  quale  erano  in  tanto  numero,  e  cosi 
artificiofamente  quelle  gemme  difpofte;  che  pervnirne  tan- 
te in  effa-  pareua,  che  con  ogni  sforzo>  per  molti  fecoli  im- 
piegate vi  {ifoflèro  le  miniere  :  e  (ì  vedeuano  quei  diamanti 
cosipòtenti,  che  quantunque  follerò  legati  in  oro,  pure  tutti 
potè,  ono  gli  animi  allacciare. con  lo  ftupore  .  La  Venera  con 
la  Croce  di  Galatrawas  c'hauea  pendente  dal  collo  era  pure  di 

grOllì  Clia>ll*llU-»  ♦-'-'iiij-'vy.^.*.!  v.i.^xw'ìivviuiiv/  tic  l^Uitll    CUI    XViulr  di 

Ipccchio  alla  luce»  moltiplicaua  nel  fuo  rifleifo  più  Soli . 

Cingeuail  fuo  tlappel io  vnccntiglio  pure  di  diamanti  :  o 
mentre  o^nL  corona  haurebbe  potuto  farfi  preziofa  con  vmu 
dj  quelle  g^ioie,  iui  molte  gioie  iì  vnirono  à  rendere  preriofo 
quell'ornamento  .  Maneggiaua  egli  in  quei  giorno  iì  più  fa- 
mofo  de'fuoi  Caualli,  che  fi  chiama  Fauorito  >  perche  non  vi 
è  fauore ,  che  pofsa  difpenfare  ad  vn  deilriero  prodiga  la  na< 
tura,ch egli  non  Ihabbia  nelle fue fattezze raccolto;poichcj 
aon  ne  ha  l'Europa  vnopii  vago»  né  la  fua  fpecie  vnd  più 
genero fo^  Lu  bellezza  del  manto  baio  fcuroj  la  leggiadria  del 
moto  agile  >  e  grane  •,  la  fininetria  delle  membra  diuifa  iiij 
molti  fi  vedeua  vnitainilui  fJlo;  e  tutte  le  lodi  date  in  diuerfi 
tempi  ò  da  Plutarco  à  i  Bucaalij  ò  da  Antiftenc  à  i  Lcucopa- 
tri,  ò  da  Capitolino  ài  Pratil^iì  àda Snida  à  i  Gerimachi ,  à 
da  i  Francefi  à  iBrigliadorij|edà  i  Baiardi»  fono  piccioli  elo- 
gijVche  fi  poiToriofare  alla  ftta  bellezza;  ed  io  credereidinoa 

dir 


<dir  cola  lontana  dal  vero>  quando  aifermaffijdi'e  Fidia,e  ?Praf- 
•iìtele  haurebbero  refo  piùglonofoil  ioro  nome?  ic  hauciTero 
hauutoiii  forte  di  vedere  qucftojelTempIare  >  quando  fcolpi- 
rono  i  lor  coloffi .  Era  egli  gueriùto  nella  Telia ,  e  ne  gli  al- 
tri fornimenti  dello  ftelTodrappO)  e  merletti  deirhabito  del 
Marchefe,  con  vna  ricca  criniera,  e  portaua  in  mezzo  alia_^ 
fronte  vna  gran  gioia  di  eftremo  vaiorcj  iì  che  pareua>  che  fé 
ne  infu  per  biffe  <|uel  Bruroi  e  quantunque  percuoteffe  la  terra 
col  moto  delle  flie  braccia;  in  argomento  delia  fua  grando 
agilità  non  fapcua  regnarla.  NìlUina  cofa  però  di  quanto 
fin 'bora  vi  ho  raccontate  era  più  marauigliofa  della  ieggia. 
dria,  e  difpofizione  del  Marchefe  medefmio,  il  quale  con  la^ 
maeftà  del  fuo  volto,  con  la  erudizione  della  fua  mano/e  con 
la  cortefia  del  fuo  tratto  faceua  conofcere,  che  i  Grandi  fu- 
perano  ogni  fafto  con  la  dolcezza  j  e  che  non  fono  lodeuoli 
tanto,  quando  fi  fanno  ammirare  per  le  pompe,  come  fi  ren- 
dono dconi  di  eterni  anolaufì.  nuando  cori  ù  .^;'»''«--i<»*^2-«^ 
f^  fanno  uuiare .  lutti  coloro,  cneuì3ero  la  fortuna  di  vede- 
re il  Marchefe  in  quel  giorno  j  Io  accompagnauano  non  folo 
con  le  pupille>"  ma  con  .l'affetto  i  adorauano  la  Maeftà  dei 
Cattolici  Monarchi  nella  copia  di  quel  fuo  fi  fublime  Mini* 
flro  ;  e  con  vn  cumulo  di  benedizzioni,  gli  priegauano  lun- 
ghezza di  vita,  e  proiperità  di  fortuna,  per  defìderare  infìe- 
me  il  fcruizio  della  Spagna,  e  lagloriadi  quel  Signore,  Si 
guidauano  doppo  di  lui  alcuni  caualli  di  rifpetto  riccamente 
addobbati  -,  ed  era  egli  feguitato  da  gran  numero  deTatriar- 
chi,  Arciucfcoui,  Vefcoui»  e  Prelati;  rendendo  la  Chiefa  con 
l'accompagnamento  di  tanti  fuoi  ?.ccle{lal^ici  più  ragguarde- 
uoli  quelle  pompe*,  dimoftrandof  continuata  la  propofìzio- 
ne  dello  Spirito  Santo  ne  fuoi  Fon  efici;  Qu,i  glorificauerit  me^ 
glvrìficabu  éum  ricompenfandofi  k  venerazione,  che  portano 
gl'Ibcri  Monarchi  alla  Santa  Sede ,  col  corteggio  ,  ^che  ^glo- 
riofamente  fece  tutta  ia  Prelatura  à  quella  Corona  nella  per- 
fona  riueritiflìma  del  Marchese  \ 

Veniuano  tre  carrozze  fuperbiffime  i  ciafcheduna  delle» 

quali 


quali  era  tirata  da  Tei  gencrofi  cauaIli>iacendo  ogn'vnadi  ef- 
fe) per  la  grandezza,  fembianza  più  di  portatile  palagio  ,  che 
di  carrozza.  Era  la  primi  tutta  coperta  al  di  fuori  di  vellu- 
to creme  fino  con  frange  di  oro  .  La  chiodatura  era  tutta  do- 
rata: ma  cosi  ai  tifìciofamente  fcolpita,  che  i  chiodi  medi  dall* 
Artefice,  per  bilogno  di  foftener ,  e  congegnar  quella  mac- 
china 5  feruiuano  per  ornamenio  *,  e  cosi  della  marauiglia  pò- 
teua  dirfi  >  come  dicefi  dell'Amore  ,  che  l'vno  dall'altro  dif, 
cacciafi ,  Coinè  d'ajfe fi trahe chiodo  con  chiodo  ,  poiché  il  lauoro 
della  chiodatura  più  picciola  cagionaua  ftupore  ;  ma  queflro 
veniua  ò  tolto  ,  ò  fuperaio  dalla  chiodatura  piùgrande .  Ser- 
uiuano  per  pomi  à  quefta  carrozza  quattro  mezzi  bufti  co- 
perti di  vsberghi ,  e  cimieri  circondati  da  militari  arnefi  tat- 
ti dorati ,  e  coloriti  di  grana*,  come  fé  l'oro  volelTe  dar  per 
vero  di  elTere  fangue  delle  Monarchie  -,  perche  come  il  fangue 
fa  viuere  i  corpi  j  cosi  Toro  fa  regnare  i  Monarchi .  Era  il 
vciit,*^ -:«*_  A^  y.\r^w^r^^^r^\  ^u^- -*.  ^ i  r,vr»  1  nccucndo  Gucl, 
metallo  prezzo  dalla  toitura  Iplendore  dairartiiicio,  e  valore 
da  quei  dilTegni .  Per  la  parte  òì  dentro  haucua  la  carrozza  il 
Cielo,  le  cortir.e,  e  i  cufcini  di  preziofìflfìmo  broccato  di  oro 
in  cui  la  materia ,  quantunque  fofle  cosi  limabile,  pure  hauea 
ceduto  alla  fpola ,  che  vi  hauea  teffuti  ài  riccio  fopra  riccio, 
più  fiori  :  e  fé  vna  pioggia  ài  oro  j  finfer  le  fauokj  che  rendef- 
fe  deflorata  vna  Danae»  quiui  J*oro  fapeua  fcmprc  fui  fiore  di- 
moftrar  la  grandezza .  L'intaglio  ài  vna  cornice  dorata,  chcJ 
cìrcondaua  dalla  parte  di  dentro  quel  Cielo  era  tutto  compo» 
ilo  di  frafche  intrecciate  di  alloro,  coronSdofi  Tarte  in  queli* 
opra  >  co'  i  fuoi  trionfi  i  e  lo  feudo  delle  armi  del  Marchefe  » 
che  in  mezzo  ài  quel  Ciel^  foftenuto  vedeuafi  dalla  gloria ,  e 
dalla  famajnon  poteua  eflifre  più  vago,perche  non  ha  la  gran- 
dezza,di  quelle  armi  cofa  ^iù  maeftofa.  Il  pauimeto  di  quella 
mach  na  era  ài  granadigli|i  interfiata  di  auorioi  fi  che  non  fo-' 
io  gli  occhi  poteuano  iui  vagheggiare  la  magnificenza  >  ma  i 
piedi  poteua  deprimerla.ll  carro  foura  di  cui  alloganafi  quel- 
la machina  »  viene  confeflkto  da  tutti  >  effer  la  co&  più  mira- 
bile 


bile ,  c'habbiano  potino  difegnar  gli  Architetti ,  e  formare  ì 
Scultori-,  perche  dalla  parte  della  poppa  vi  eran  dueftatuo 
tutte  dorate»  e  due  altre  dalla  prora, le  quali  rapprefentauano 
Orano  con  i  Regni  dell' Africa  »  Nauarra,.V"alcnza,  e  Roma-;> 
in  atto  di  publicarc  à  (uon  di  trombe  le  marauiglie  oprate* 
dal  M.irchefe  nel  gouerno  dì  quei  Reghi ,  e  nel  prefente  fuo 
minift.TO ,  e  le  ruote  erano  puretu.te  dorate  :oihìc  non  mi- 
nor lu^e  dauano  co'  ilor  raggi ,  di  quella  che  ne  dia  (poco 
meno  che  non  diflì  )  il  Soleiftefibco  i  fuci  Iplencon.  In  lom- 
maaflìcurateui,  che  non  arriuòà  fin  ^  eie  Ting^gro  de  Poeti 
nel  carro  del  Sole  quello,  che  quiui  la  generciìtà  del  Mar- 
cheie  kve  vedere .  La  feconda  carrozza  era  tutta  dentro?  o 
fuori  di  velluto  verde,  che  non  ccdeua  alla  prina,  che  nel 
colore,  poiché  nel  reftoj  e  nelle  frarge  di  oro,  e  ne  gli  a'ama- 
ri,  e  ne  i  pon:i,  e  rella  chiodatura ,  e  nel  carro  così  bene  la.^ 
emolaua.che  pareuafolo  fortuna  dell'altra  eil'eie  deputata.. 
per  prima,e  folo  difgrazia  di  qucfta  portare  il  titolo  di  lecon- 
da .  A  quefte  aggiongeuafi  la  terza  carrozza  ,  il  di  cui  carro 

era  Ai  T/Nol;-,."  ^-..^  ^^..  ì^v-^^iì.  y:  uh 1^  ;  j^iCi  IdUlOfì  fcal- 

pelli)  ed  erano  quelle  foglie  tutte  dorate,  fé  non  quanto,  per 
farle  meglio  diftinguere  venfuano  da  vn  colore  porporino 
diuife  -,  elTendo  anco  di  velluto  cremefìno  frangiato  ,  eguer- 
nitodi  oro  la  machina,  ed  vgualmente  ricca  .  e  maeftofà  la-» 
chiodatura .  Non  defcriuo  le  alt/e  carrozze,  che  feguitauano 
quefte  perche  non  ho  parole  per  farne  diuerfamenre  il  racco- 
to;  mentre  tutte  à  proportione  delle  ^ù  riferite  conu^niuano 
ne  gli  ornamenti-  Le  carrozze  delli  Prencipi  D.  Gafparo  Al- 
tieri» Borghefi,  Preneflina>  e  Sauelli  erano  pure  vniformi  alla, 
grandezza  de  i  Perfonaggi,  edal  afolenn/tà  con  cui  ciafche- 
duno  die(!ì  pretefe  in  funzione  C3si  celebre  fegnalarfi.  Veni* 
nano  fegu.tate  da  cjrrozze  in  numerabili  di  altri  Prelati>  Du- 
chi» Marchefi  Conti  e  Caualteri,]e  quali  tut re  vaghe,  e  tutte 
ricche  corteggiauano  con  vn  lungo  ordine  quella  funziono; 
non  effendo  le  vltime  nel  pregio»  quantunque  le  vltime  fofr 
fero  nel  pofto. 

Conquefta  pompa  fi  portò  la  Caualcata  per  la  ftrada  de- 

Con- 


Condotti:  mentre  le  trombe)  i  tamburi,  ed  i  replicati  tiri  de  1 
mortaletti  nella  Piazza  di  Spagna  le  diedero  lieti  applaud,  e 
girò  per  la  ilrada  ipaziofa  del  Gorfo; voltando  a  man  drittJU 
perla  Piazza  di  San  \Carco,e  quindi  pafsò  per  di  fotto  al  Pa- 
lazzo de  i  Prencipi  Altieri  *,  fui  gran  balcone  del  quale  ador- 
nato di  preziofìflì  mi  addobbi,  affi  (lite  da  vna  gran  quantità  M 
delle  Dame  più  principali  iii  Roma  ftauano  le  PrencipclTo  ^ 
Nj  poti  di  Sua  Santità»  le  quali  coìti  pendiauano  nei  loro  voi-  1 
ti  le  grazie,  e  ne  i  lorohabiti  le  ricchezze.  Girò  per  la  Chiefa 
della  Cafa  Profeffa  la  Caualcata  ,  e  tirò  per  Monte  Magna^ 
napoli  al  Quirinalei  doue  per  commodità  maggiore  del  Pon.  ^ 
tefice,  kccCi  in  quel  giorno  la  funzione  fohta  di  fard  nel  Va- 
ticano •  Entrato  m  quei  gran  Palagio  il  Marchefe  >  efmon« 
tato,  fi  portò  alla  Sala  Regia:  mentre  Sua  Santità  vfciua  dalla 
Cappella  doppo  diliauer  celebrato  il  Vefpro  de'Santi  Apo- 
ftoli  Pietro,  e  Paolo,  afliftito  da  tutto  il  Sagro  Collegio,  Am- 
bafciadori,  e  Preacipi  del  Soglio.  Ali  hora  fi  prefentò  dal 
Marchefe  con  le  forme  folitc  la  Chineai  e  rirpondendo  il  Pa- 
pa fecondo  licoiiuiuc  cuu  v^id  uumanua  iiupaicj^jj;^u;u,yh'è 
fua  propria,  dimoiìrò  fcgni  di  gradimento  grande  all'Amba- 
fciadore;  leggendofi  ne  gli  occhi,  enei  volto  di  quel  Gran-» 
Vicario  di  Chrifto  il  godimento  di  vedere  le  fubU'mità  della 
Chiefa,  ed  il  giubilo  di  vedere  in  tante,  e  replicate  occafioni 
femore  tf^zr  miggiore  la  ^enerofità  di  quel  Prencipe  .  Ter- 
minata la  funzione»  fé  ne  ritornò  l'Ambafciadore  nella  fua.» 
prima  Carrozza,  doue  entrarono  n  fua  compagnia  !i  Cardi- 
nali Pio,  Langrauio,  Sauelli,c  Portocarrero,  e  doppo  d'hauer 
girato  per  i<t  Piazza  entrarono  nel  Real  Palagio  ,  doue-» 
fopragiunfero  molti  altri  Cardinali,  con  vna  quantità  nume- 
rofiffima  di  Prelari,  Prencipi,  Titolatile  Cauilierii  trattenen- 
dofi  iui  per  aflìftere  airAàibafciadore  ,  e  per  vedere  i  fuo- 
chi, che  più  macftofi  delle  altre  volte  d  erano  apparecchiati 
nella  gran  Piazza  -,  ed  in  tanto  hebbero  vna  lautilTìma  cola- 
zione di  tutto  ciò,  che  Genoua,  Napoli,  ed  ogni  altra  Città 
di  maggior  grido  fanno  comporre  di  canditi  ^  -ò  di  dolci  più 
preziofi,  con  tutte  k  forti  di  cioccolate,  che  manda  il  Melfi- 
co» 


co,  con  tutte  lediuerfità  de  i  foiteiti^chc  ci  sa  fc niTLÌmiÌKiiQ 
Il  Leuante,  e  ccn  tut^e  le  mariere  dclJe  acque  agghiacciatc^ ,. 
che  per  introdurre  in  mezzo  aJJa  State  l'inuerno,  ò  ter  con- 
iola^ione  del  palato  h..  imputo  Jnuentare,o  il  lufTo  della  gola. 
à  la  induftria  dell'ir cegno  .  Mk  cofa  Len  n arauitlicla  tu  il 
vedere  dare  à  facco  le  n  erfe,  cheoccupauaro^na  gran  Ga. 
lena  di  quel  Palagio,  fcpra  delle  quali  erano  di/poiii  150.  ba- 
Cini  di  canditi,  e  di  confetture,  ed  à  penafiaprirono  le  porte 
dando  a  ciafcheduno  libero  ladit©,  per entrarui ,  che difpar, 
nero  ,  non  reftandone  altro  /egno  ,  che  il  giubilo  di  coloro , 
Che  ne  haueuano  farro  l'acquifìo^replic^ndo  tra  quelli  vrtoni. 
Che  li  dauano,  applaufi  alla  generofità  de)  Marchefe,  e  voci  dì 
Viaa  viua  alle  felicità  della  Spagna .  Quefte  voci  però  che  il 
alcol  tarono  nel  Palagio  in  quell  atto,furono  fentite  feri  za  in- 
terrompimento  per  tutto  il  giorno  deili  2  8.  e  àelli  2  9  neìlcu. 
gran  Piazza  di  Spagna  ;  doue  in  tutte  due  le  giornate  intiere^ 
tnceflantcniente  fi  vidde  buttare  vnagran  fontana  di  lagnnia 
^.  "  ^SpoH»  la  quale  raccolta}  e  beuuta  fecondo  a  piacere>  da^ 
tìumerofiflime  turbe,  faceua  venire  à  tutti  coloro  lo  {piriio  sa 
gli  occhi ,  ed  il  giubilo  su  la  lingua  j  pagando  con  applaudì 
continui  la  lingua  ciò  che  guftaua  con  tanta  dolcezza  il  pa- 
lato .  Finalmente  doppo  di  hauere  replicati  i  tiri  di  allegrez- 
za con  tutii  i  fuoi  cameni  il  Caftel  di  Sant'Angelo»  e  doppo 
di  hauer  giuocato  la  folita  girandola  de'razzi  dalla  fu  a  Roc- 
ca, fi  radunò  in  quella  piazza  (  la  quale  per  la  difpofitiono 
delle  torcic  del  Palagio ,  e  de'lumi  del  piano  moftraua  in-i 
mezzo  alla  notte  continuarfi  lo  fplendore  del  giorno  J  tutto 
il  gran  Popolo  di  Roma ,  ed;n  quelle  Cafe,  e  Palagi  del  iuo 
recinto  le  Dame  della  Città,  k  quah  tutte  parimente  furono 
regalate  di  cofc  dolci,  e  di  beuande  agghiacciate  per  ordino 
dell' Ambafciadore,da  fuoi  Miniftrij  equiui  afpettarono  (in_> 
tanto»  che  fi  fecero  giuocare  ifuochi  nelle  machine  apparec- 
chiatej  che  riufcirono  à  marauiglia:  mentre  per  più  hore  del- 
la  notte  f\  viddero  volare  in  quei  razzi  numero  maggiore  di 
flelle  per  mano  dell'arte  dalla  Terra  à  gloria  del  Cielo  5  elio 
nel  Ciclo  per  beneficio  della  Terra  non  ne  fa  rifplendere  la 


naiura. 


natura .  Né  fia  marauiglia ,  fé  fi  vedeuano  i  razzi  volare  it\jr 
quel  luogo douecorreua  il  vino.perche  la  lagrima  à  punto  nel 
Veduuio  fi  raccoglie  doue  volan  le  fiamme jc  voi  lapc^te,c'haa 
per  proprio,  eoa  l'effempio  di  Semele,  di  congiongerfi  inlle- 
ir-e  itul illini,  e  Bacco  .  Pioueuano  intanto  le  confetture  da  i 
balconiie  confeiTarono tutti, che  la  generoficà  di  quefto  Pren- 
cipe  fapeua  ad  al  rui  beneficio  far  diluuiare  le  dolcezze .  II 
giorno  leguentC) eh  era  la  fefta  di  San  Pietro  doppo  il  pranzo 
fi  vidde  rA.ii:3afc  adore  palFeggiare  nella  famofiflìma  fua-* 
Carrozza  julieme  con  i  Cardinali  Pio.  Sforza» I.  angrauio^Sa- 
uellip  e  Porrocarrero;  non  hauendo  potuto  interuenirui  il 
Cardinal  Acquauiua  inchiodato  à  ietto  dalla  poda>^ra;  ed  ha- 
uendo  girato  co  fuperbiflìino  corteggio  più  di  vna  v  olta  quel- 
la gran  piazza,douerail  palleggio  di  tutta  la  nobiltà  fi  riduf- 
fciO  al  Reale  PaLigio>in  cui  interuaine  ia  maggior  pa  te  del 
Sacro  Coiiegio',  ed  iui  replicatifi  con  yguale  abbondanza  del 
giorno  pre  :e:.enie  (  già  che  maggiore  non  pcieua  eflere  J  gli 
atti  deiU  migniftcerz^.  d^j  Mar  hefe*»  r^cle  :r'%fe  dclfi-^tT^'*»'^ 
bevande  i  e  laccheggiate  di  nuouo  le  confetture,  ed  i  canditi  ^ 
dal  pò  ?oio  numerofo  ,  doppo  il  replicato  giuoco  de  i  razzi  J 
teraiinò  la  gran  fefta,  della  quale,  come  Roma  dichiara  non 
hauerne  veduta  v^^uale  per  io  palTato,  così  forfè  perde  Ja  fpe- 
ranza  di  ve  Jcrne  vna  maggiore  per  l'auuenire  . 

Eccoui  Carifiìmo  Amico  riferito  quelo  ,  che  qui  ha  refi 
tutti  imiiobiìi  per  io  Ihipore  jed  in  quefta  -elazione  vi  prie- 
goàcredere,  che  più  ì\ò  lafciarodi  fcriuered'  q.,ello,  che  ho 
fcritto  .  Habbiatcmi  p^r  teilimonio,  non  pet-PaO'  g?riftaj  ed 
habbiate  per  fermo,  che  li  miaipenna  ha. Sffogiio  .^1  voftrc 
ingegno,  perche  quello  faprà  «  ^nofcere  ciò  ch^.  v^uedi  noii^ 
ha  fajvuro  ipL^im  e  con  pregami  ad  ama  m    auuerrendoui 
che  nel  nomina-'ei  Soggetti  hòofieruaro  lordi*  e  della  me- 
moria, n.n  quello  delia  digriii  j  Termino qui ila leneracoT 
me  terminò  Simmaco  vna  JeHe^fue  Bprftole  knttàh  Rufino; 
Meritò  p^rcius  hqaor^tuJi  facundia  nlinquens,  vt  h^Q  ortiaiim 
tnfiyìuzs ,  qu£  nos  hiculta  v  'ritate  narrauimus  . 
Di  Roma  li  2.  di  Luglio  16/1. 

I    L      F    1    N    E. 
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